
«L’UNITÀ, dobbiamo essere uniti», è questa

la prima preoccupazione di Nicola Zingaretti,

appena eletto segretario regionale del Lazio

in una sfida aperta che si è conclusa nell’urna

con 223 voti per lui

(pari al 52,5%), 149

voti per lo sfidante

Piero Latino (35%),

53 schede bianche, che sono il
messaggio annunciato dalla Si-
nistraDscontro ilPartitodemo-
cratico. E per lavorare a questo
obiettivo ha già annunciato le
dimissioni da capogruppo del
Pse a Bruxelles e dalla segreteria
nazionale.
È stato un confronto duro. E
adesso?
Adesso lavorerò per una ricom-
posizione unitaria del partito
del Lazio. Ho ascoltato attenta-
menteildibattitochehaaccom-
pagnato il voto e non ho colto
fratture insanabili. Ci aspettano
momenti e sfide enormi alle
quali ilpartitodevearrivareuni-
to.Epoidicocenefosseroparti-
ti o forze associative che riesco-
no ad eleggere i propri dirigenti

inquestomodocosìdemocrati-
co. Caso mai sono preoccupa-
to, guardando al processo del
partito democratico, dall’affio-
rare di un metodo di selezione
dellaclassedirigentecheby-pas-
sa i processi democratici. Penso
che questo tipo di confronto
sperimentato nel Lazio sia pro-
fondamente democratico e dia
una grande forza a chi si sotto-
pone al giudizio della platea
congressuale.
Partito democratico: quale
sarà da segretario del Lazio
il suo contributo? Il termine
in sè, sia lei che il suo
avversario, pur d’accordo

sulla costituzione di un
nuovo soggetto unitario, lo
avete usato con parsimonia.
Tutti parlano della necessità di
costruire il Partito democratico,
ma poco si riesce a costruire
un’iniziativa politica che faccia
fare passi concreti in avanti.
Nessunarimozione,quindi,ma
la voglia di cominciare a spor-
carsi le mani davvero. La prima
sfida sarà il congresso che deci-
derà del nuovo soggetto. Ma sa-
rà importante portare la discus-
sione nella società attraverso
unprocessodiaggregazionepo-
polare, aprendo porte e fine-
stre, offrendo opportunità di
partecipazione. La cosa peggio-
reè l’illusioneche l’Ulivosipos-
sa costruire in un rapporto tra
gruppi dirigenti: si dovrà passa-
re invece per una grande inizia-
tivapopolaredimassa.Semidi-
metto da capogruppo a Bruxel-
les, come ho annunciato alla
platea, e torno in trincea è pro-
prio perché voglio fare la mia
parte.
Ai delegati ha detto che il
Lazio deve essere
«laboratorio» del nuovo
soggetto.
In questi anni la forza di questa
regioneèstataunagrandesperi-
mentazione unitaria: governia-
mo perché c'è stata una sinistra
nonsettaria,apertaalle listecivi-
che e all’aggregazione. Questo
patrimonio unitario sarà utile

per sperimentare anche il pro-
cesso di costruzione dell'Ulivo.
L’area Mussi-Salvi ha, in
gran parte, votato scheda
bianca.
È una scelta di grande rispetto
diunadialetticachehacoinvol-
toinprimoluogoesponentidel-
la maggioranza. Esprime la ri-
chiesta di un congresso che dia
garanzie di democraticità e ri-
spetto. Farò di tutto perché a
queste domande sia data rispo-
sta vera e non formale.
Walter Tocci se l’è presa con
quanti pensano che
diventare segretario
regionale serva a fare
carriera e salgono
sull’autobus per scendere
alla fermata successiva. Si è
sentito colpito?
Non so a chi si riferisse, io non
ho proprio un'idea di militanza
come carrierae se dovessi ragio-
nare in quei termini, mi verreb-
be da dire che io ho fatto il pas-
so del gambero, da capogruppo
a Bruxelles e membro della se-

greterianazionale,purdi torna-
re in trincea.
Dopo la vittoria alle
Regionali, Marrazzo sta
ancora facendo i conti con
la pesante eredità di
Storace. Come se ne esce?
Politicamente in questi anni è
stata spazzata via una classe di-
rigente di centrodestra che era
fortissima, questo non vuol di-
re che il sistema storaciano
non abbia lasciato un segno
profondo, che però possiamo
invertirecostruendounproget-
to egemone di sviluppo della
regione: individuare vocazio-
ni, spingere verso l’integrazio-
ne, fare squadra.

Oggi l'Assemblea nazionale di Sini-
stra Liberale sancirà la propria ade-
sione quale componente federata ai
Ds, nella prospettiva del Pd. Doma-
ni al teatro Capranica, illustreremo
aPiero Fassino le nostre proposte. La
presenza di Valerio Zanone all'in-
contro ci conforta nella convinzione
che i liberali autentici hanno scelto
la prospettiva del Pd quale loro oriz-
zonte politico strategico. Queste che
indichiamo di seguito sono le linee
dell'impegno che i liberali ed i demo-
cratici progressisti offrono al cantiere
riformista.
Un partito, anzi un partito «nuovo»
habisognodiuncemento ideologico,
cioè di un sistema coerente di princi-
pi condivisi che disegnino la società
futura. Il contributo che dei liberali
progressisti è racchiuso nella formu-
ladella«giustiziacomeequità».Sin-
tetizzato nel documento «Nessuno
Escluso» (consultabile su www.sini-
straliberale.org) definisce un sistema
di principi alternativo all'utilitari-
smo, che si caratterizza per il perse-

guimento di un bene sociale indivi-
duatocomemediadelbenessere indi-
viduale, o sommatoria delle utilità
individuali, senza alcun riguardo al-
la distribuzione (...).
La giustizia come equità postula
una società giusta se ed in quanto
equa,nonegualitaria.Eperequità in-
tende il massimo possibile di libertà
individuali egualiper tutti i cittadini,
nessuno escluso, e una distribuzione
delle risorse tesa alla rimozione degli
svantaggi ingiusti, quelli che grava-
no immeritatamente sugli individui
per l'unico fatto della vita certamen-
te sottratto alla scelta: l'essere nati
maschio o femmina, normofunzio-
nale o portatore di handicap, in un
determinato luogo, in determinate
condizionisociali.Tale redistribuzio-
nenonlimitaaffatto,edanzivaloriz-
za inuncontesto sociale edeconomi-
co virtuoso e dinamico, il diritto di
proprietà, le libertà economiche in
un mercato concorrenziale ed oppor-
tunamenteregolato, l'accessoalleop-
portunità di emancipazione, un rap-

porto equilibrato con lo Stato da par-
te del cittadino contribuente ed uten-
te.(...)
La giustizia come equità costituisce
la sintesi più completa e più aperta
al futuro del liberalismo democrati-
co, del socialismo democratico, del
popolarismo laico, delle culture de-
mocratiche progressiste e critiche, a
cominciare da quelle centrate sulla
sostenibilità ambientale. Essa, a no-
stroavviso,può essereposta a fonda-
mento della appannata, discussa,
smarrita e ricercata identità politica
della nuova sinistra, non solo italia-
na.
Consente di declinare in forme nuo-
ve le due questioni che pesano sulla
complessagestazionedel Pd: la laici-
tà dello Stato e l'identità socialista.
Laprima è ingrediente irrinunciabile
della giustizia come equità: tra le li-
bertà individuali da massimizzare è
ovviamente compresa, in posizione
di rilievo, la libertà di opinione, della
quale la libertà di culto è parte. (...)
La laicitàèprecondizione irrinuncia-
bile per una società equa, quanto la
libertà di parola e di pensiero.

La seconda questione, l'identità so-
cialista: (...) il Pd definisca prima la
propria identità politica, e poi si
schieri ove la sua identità lo porterà,
nell'areadove i valori di cui sarà por-
tatore potranno essere meglio propo-
stiedattuati.Lesceltedischieramen-
to sono conseguenza, non causa di
un'identità politica.
Il contributo che, da liberali, inten-
diamo offrire al cantiere riformista
non può, ovviamente, ignorare altre
questioni centrali come quella del
rapporto tra cittadino e Stato, con
particolare riferimento a politiche fi-
scali che devono essere ispirate a tra-
sparenza ed efficienza burocratica.
Né risulta secondario l'obbiettivo di
realizzare una seria e coerente politi-
ca di liberalizzazioni, che non si
esaurisca solo con interessate opera-
zionidiprivatizzazione,masiapiut-
tosto orientata a liberare un mercato
ancoradominatodamonopoli edoli-
gopoli, e che sappia costruire un effi-
cacesistemapubblicodi regolazione,
dotato di effettivi poteri, a tutela del
cittadino utente e consumatore (...).
Sinistra Liberale riconoscenella poli-

ticaeffettivamenteattuatadaiDsne-
gli ultimi anni, gli elementi fonda-
mentali della giustizia come equità.
Ci siamo riconosciuti in gran parte
delle iniziative politiche assunte dal-
la segreteria di Piero Fassino, che vo-
gliamo stimolare alla costruzione di
una identità politica del Pd e della
nuovasinistra,basatasull'equitàco-
me sopra definita, in un contesto che
sappia esaltare le radici europee del-
la nuova forza riformista.
Ci piace concludere citando le parole
di un liberale che aveva anticipato,
con la lucidità che gli era propria, la
nostra scelta: «Sono convinto da
sempre che lo spazio liberale sia all'
interno di una sinistra riformista e
democratica,che solocosì sipossaes-
sere liberali e che solo con i liberali la
sinistrasarà tale».Così scrivevaPao-
loBattistuzzi,nellasuaultimaepro-
fetica letteradalParlamento,nel lon-
tano 1994. Oggi è venuto il momen-
to di realizzare il suo sogno.

 Gianfranco Passalacqua,
Coordinatore Nazionale

 Paolo Colla,
Presidente Sinistra Liberale

L’INTERVENTO Sinistra Liberale oggi sceglie di federarsi al partito di Fassino e, in prospettiva, al Pd. Ecco perché

I Liberali democratici aderiscono ai Ds

«La prima sfida:
sporcarsi le mani
portare la discussione
sul partito nuovo
nella società»

Il nuovo segretario
eletto con il 52.5%,
allo sfidante, Latino,
(della maggioranza)
il 35%, il 13% bianche

PARTITO DEMOCRATICO

Cofferati: basta discussioni surreali
sul Pse. Chi non vuole il Pd lo dica
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Zingaretti: torno in trincea
per fare l’Ulivo dal basso

Da capogruppo italiano nel Pse a segretario dei Ds nel Lazio
«Discussione franca, senza lacerazioni. Ora la sfida unitaria»

■ / Roma

BOLOGNA «Sulla collocazione
internazionale del Partito De-
mocratico si è fatta una discus-
sionesurreale -dice il sindacodi
Bologna Sergio Cofferati, ad un
seminario sulPdpromossodall'
Istituto Gramsci di Bologna -
Abbiamomesso intestaunpro-
blemaenormechevaperòrisol-
to in coda. In Europa sta cam-
biando tutto e noi ragioniamo
come se fossimo fermi all'anno
scorso. Anche alla luce di quel
chepotrebbesuccedere inFran-
ciaconlacandidaturadiSégolè-
ne Royal le case tradizionali eu-
ropee potrebbero non restare le
stesse. Il Pd potrebbe presentar-
si alle nuove famiglie europee
per chiedere un ripensamento.
Holasensazionenongradevole
che questo dibattito rappresen-
ti laricercadiunargomentoper
contrastare ilprocesso.Chinon
lovuole èbene che lodica aper-
tamente, anche se il momento
per la nascita della nuova for-
mazione è questo, non può es-
sercene un altro».
E ancora: «I Ds devono fare un
congresso per decidere se pro-
muovere o no il progetto del
Pd. Io sono favorevole, ma è il
congresso del partito che deve
verificare i valori. Chi ha deciso
di scioglierlo? Deve farlo il con-
gresso. Deve valutare se ci sono
le condizioni e decidere le pri-
me mosse. I gruppi dirigenti at-
tualinondevono farloa loro fa-
vore,madovrannoessere inuo-
vi iscritti a scegliere i quadri del
nuovo partito e che non devo-
no essere la somma di quelli dei
Ds e della Margherita. Non ci si
deve limitare a traghettare le
vecchieoligarchie».Cofferati ri-
mette inprimopiano il ruolodi
Bologna e dell'Emilia: «Non è
una sfida ai vertici nazionali -
ha precisato il sindaco - ma la
storia riformista di questa terra

èunvaloredamettereadisposi-
zione del progetto nazionale.
Qui ci sono esperienze che val-
gono moltissimo».
Anche i Ds dell'Emilia-Roma-
gna schiacciano l'acceleratore
delPd.Lasfidadella«lobbyemi-
liana» inizia da un sondaggi o
del sociologo Fausto Anderlini:
a Bologna il 94% degli elettori
Ds e il 76% di quelli della Mar-
gherita vogliono il Pd, «Ci vuo-
le una rifondazione della sini-
stra del futuro - dice Salvatore
Caronna,exsegretarioDsdiBo-
logna - L'Emilia-Romagna e Bo-
logna possono dare un contri-
buto importante». Insomma
qui il Pd esiste già.
Niente affatto d’accordo, inve-
ce la deputata Katia Zanotti,
esponente della sinistra bolo-
gnese dei Ds: «Dubito di una
viaemilianaalPd.Avrei interlo-
quito volentieri al seminario
del Gramsci sul futuro Pd. Poi-
chéciònonèstatopossibilecau-
sa la discussione della Finanzia-
ria, vorreidire al sindacoche fra
meeluici sonodueposizionidi-
verse, ma fra la maggioranza di
questopartitoe una minoranza
che non è d'accordo con il Pd,
la posizione riguarda appunto
la costituzione di questo nuovo
soggetto». «Questa la differenza
- precisa la deputata - il sindaco
affermachequestononèilcon-
gressodi scioglimentomaricor-
do tuttavia che il gruppo diri-
gente di questo partito, D'Ale-
ma e Fassino in testa, sostiene
che questo sarà l'ultimo con-
gresso dei Ds ed è questo il con-
gresso che decide della costru-
zione del Pd. Quindi tutti i di-
stinguo che ho letto finora ten-
dono a distrarre da un percorso
cheègiàdecisoesulqualenatu-
ralmente si misurerà la discus-
sione di questo congresso. Per-
chè altri non ce ne saranno».
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